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• • Gli studenti tremano. An
sie e preoccupazioni per tutti. 
Non importa essere bravi. C'è 
comunque la sindrome degli 
esami di maturità. Alle centi
naia di migliaia di studenti che : 
alle prime ore di domani sie- v: 
deranno in aule o in lunghi ' 
corridoi pronti a scrivere su un 
argomento a sorpresa (ancora 
Manzoni? o Pascoli? I naziona
lismi? La (ine del comunismo? 
La violenza? e se fosse su Cri- -
stoforo Colombo e la «scoper
ta» dell'America?) vogliamo 
dare una serie di consigli su . 
come organizzare il proprio / 
esame scritto di italiano. Sono 
regole dettate dalla ragionevo
lezza e dal buon senso. 

Ma prima di consigli, alcune 
premesse di carattere generale 
possono risultare vantaggiose. 
Premessa I. II tema è un male 
inevitabile. Probabilmente non • 
ha nulla di utile. Anzi. È come 
un brutto raffreddore o un fa
stidioso mal di pancia . C'è e 
non può essere evitato. 

Meglio sarebbe che il tema r 
non ci fosse. Che al posto del 
tema gli esami di maturità pre
vedessero, come molti auspi
cano, altri tipi di prove di scrit
tura, per esempio, un riassun
to, una descrizione, un que
stionario. Invece, niente. La ' 
sua presenza agli esami è im
posta dalla legge. £ d'obbligo 
fare il tema. Dunque, se le cose ' 
stanno cosi, che, almeno lo si 
svolga al meglio, che ci si ìm- . 
pegni al massimo. Facciamo 

• di tutto per un voto e un giudi
zio positivi. Un tema latto bene : 
è il migliore avvio degli esami. : 
Premessa 2. Domattina, alla 
prova del tema il giovane can
didato dovrebbe arrivare con . 
uno stato d'animo di ragione
vole calma e tranquillità. La
sciarsi prendere da paure, an
sie, angosce rappresenta, tutto 
sommato, un inutile spreco. 

Per superare agitazioni e af
fanni può forse tornare utile fa
re un po' di conti su promossi : 
e bocciati alla maturità. Ormai 
sono diversi anni che agli esa
mi di maturità il tasso di prò-
mozione è di oltre il 90Sf., si 
toccano punte del 93-94%. Si 
farebe il pieno totale, cioè il 
cento per cento se non ci fos
sero alcuni privatisti. Quel 6-
7% di bocciati sono perlopiù 
privatisti. Ma privatisti di un 
particolare tipo: quelli che„pe:r 

; ragioni diverse, (anno - come 
si dice - due-tré anni in uno e 
tentano il diploma. - • v • 

Se le cose stanno cosi, è al
tamente improbabile, pratica
mente impossibile che tu che 
hai seguito un corso di studi 
normale possa andare a in

grossare la percentuale dei 
bocciati. Per ragioni statistiche, 
che non sono ragioni da pren
dere sotto • gamba, dovresti 
considerarti inserito in quel 
94* di promossi. Dunque, vai 
tranquillo. -• ; 
Premessa 3. Sei tentato dalla 
voglia di portare con te, nasco
sto in qualche tasca della giac
ca o dei pantaloni, il mallop-
petto dei temi svolti? Non farlo. 
Non conviene. Lascia perdere. 
Non è dignitoso. Se, poniamo, 
domani scopri che non hai a 
portata di mano nessuno dei 
temi ministeriali? Che fai? Sei 
fregato. Interviene il disorien
tamento. Ti senti bloccato e 
non sai andare avanti. Abbi, 
invece, fiducia in te stesso. IL 
numero dei temi è tale (quat
tro) e cosi vario (uno lettera
rio, uno storico, uno cosiddet
to di attualità, un quarto speci
fico dell'indirizzo scolastico) 
che, alla peggio, un argomen
to sul quale scrivere qualcosa 
che non sia del tutto insensato 
lo trovi. Importante è scrivere 
in buon italiano. Anche se, co
me si dice in gergo scolastico, 
il contenuto non è dei migliori 
o non è trattato in maniera 
adeguata, basta che il discorso 
sia corretto. Un sei. la sufficien
za, in questi casi, non si nega. 

E ora passiamo alle regole 
per un buon esame di italiano 
scritto, ai consigli su come or
ganizzarsi per scrivere chiaro, 
preciso e corretto. 
Primo consiglio. Sappi che do
mattina prima di poterti dedi
care alla stesura del tema, pas
serà almeno un'ora. Prima c'è 
il rito dei preliminari: l'appello 
dei candidati, il controllo dei 
documenti, • l'organizzazione 
della commissione ^tumi, 
ecc.), la dislocazione dei ban
chi nello spazio disponibile, 
eccetera. Il tempo di questa ri
tualità burocratica potrà esserti 
utile a prendere confidenza 
con l'ambiente. 
Secondo consiglio. Il vocabola-

: rio. È un buon amico, ha una 
funzione rassicurante. Un pre
sidio del buon linguaggio. Me
glio usarlo. Ma se proprio non 
se ne presentasse l'occasione, 
la sua presenza è comunque 
rasserenante. Sai che se non ti 
viene la parola giusta o vuoi 

'•' verificare il significato di un 
• termine o di un'espressione, 
r hai a disposizione lo strumen

to per chiarire ogni dubbio. 
Quale vocabolario? Uno qual
siasi dei tanti ottimi che si tro
vano sul mercato: lo Zingarelli. 
il Garzanti, il Devoto-Oli. il 
Rid... •-•--

Qualcuno ritiene importante 
poter disporre del dizionario 
dei sinonimi e dei contrari. Se 

La prima prova d'italiano: ansie e preoccupazioni per tutti 
Il vocabolario ha una funzione rassicurante, meglio usarlo 
Scrivi tutto quello che ti passa per la testa... 
Non cercare un finale, per concludere basta il punto... 

Dieci comandamenti 
per un buon tema 

Lo scrittore scrisse un racconto 
sui libri di temi già svolti 

Flaiano e i ternari 
«Eched'è 
e rc^ 
Il temano, uno di quei libri con le tracce dei temi già 
svolte. Per tanti studenti il ternario è stato (e lo è an
cora, visto il successo di vendita) una sorta di ciam
bella di salvataggio per non consegnare il foglio 
protocollo in bianco o per cercare di presentare un 
componimento al di là delle proprie possibilità. Lo 
scrittore Ennio Fiatano tra i suoi «Taccuini d'occa
sione» scrisse un racconto a proposito di un ternario 

• • Se le hit parade dei libn 
più venduti prendessero in 
considerazione tutti i tipi di li
bri, anche quelli destinati alla 
scuola e agli studenti, certa
mente i primi posti, in queste ! 
settimane che precedono gli 
esami di maturità, sarebbero ', 
occupati dai volumi di temi r 
svolti. Se ne vendono centinaia 
di migliaia di copie. Sul banco- -
ni e negli scaffali delle librerie 
occupano spazi che neppure i . 
libri di Umberto Beo riescono a ;; 
coprire. I librai ne fanno rifor
nimenti senza fine. Nessuno 
ha paura di rese, né gli editori 
né i librai. È tanta la loro diffu
sione, che Intere case editrici 
ci campano. In barba a tutti i : 
best-seller. .. -•-.- -•• ;•" 

Ennio Flaiano, verso la fine 
degli anni Cinquanta, tra i suoi . 
•Taccuini d'occasione» scrisse v 
questa colorita pagina a pro
posito di un ternario (da: En
nio Flaiano, La solitudine del 
satiro. Rizzoli. Milano 1973). kw 

Nella cartoleria oggi c'era 
un • ragazzo sui dieci anni, 
preoccupato, che chiedeva un 
libro di temi svolti. Gliene han
no dati sette, da scegliere. Il ra
gazzo è uno di quelli che stan
no tutto il giorno a giocare nel
la piazzetta di via M. sotto la : 
mia finestra. Ha l'aria opaca 
del piccolo prepotente, una 

faccia dura, basta alzare una 
mano perché di scatto, Istinti
vamente, scansi la testa, sem
pre in attesa, com'è, di scapac
cioni. Ma qui ha perso la sua 
bella spavalderia, è soltanto 
una vittima dell'istruzione ob
bligatoria e finisce per diven
tarmi simpatico. Sfoglia i volu
mi, bagnandosi le dita, scorre 
gli indici, non sa decidersi. Il 
tema che cerca {Come avete 
passato le vacanze?) non c'è. 
Sgomento, spiega: «Lo danno 
sempre». Se lo sente arrivare 
tra capo e collo, una di queste 
mattine, e vorrebbe premunir
si, ma il suo tema non c'è. «E tu 
racconta quello che hai fatto» 
gli suggerisce la ragazza della 
cartoleria. Il ragazzo mi guarda 
disgustato come per dire: "Fate 
tutto facile, voi». Se ne va delu
so. Un libro di temi svolti lo 
compro io. per capire i proble
mi di questa infanzia che non 
conosco. A casa lo stogilo, va
leva la pena. Ci sono temi d i . 
gentile Ispirazione, per bambi
ni buoni: Sognando una casetta 
in montagna. Oppure: A lume 
di candela: sorpresa ed emo
zione quando viene a mancare 
la luce elettrica. Ci sono temi 
per bambini buonissimi: Pio
ve... un bimbo bussa alla tua 
porta. (Si tratta di un bimbo 
povero, «triste e patito», a cui la 
mamma darà «del cibo e un 
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paio di calzoncini»). Altro te
ma per bambini sensibili: La 
musica, mani/estazione dell'a
nimo umano, che ne viene in
gentilito. (Al suo suono i senti
menti si elevano; in esso pro
viamo a seconda dei casi e 
delle nostre disposizioni del 
momento, allegria, .mestizia, 
serenità, commozione. La mu
sica ci trasporta nel mondo dei 
sogni). Per i piccoli delinquen
ti di quartiere non c'è niente 
Come se la caverà il mio ami
co, domani, quando gli diran
no di raccontare come ha tra
scorso le sue vacanze? Se dice 
la verità va dritto al riformato
rio, e le bugie non sa inventar
le. Sfoglio ancora il libro. Ci so- . 
no bei temi morali. Per esem- . 
pio: La vera ricchezza non e 

• quella che comunemente si ci e-
de. («E qual è?» domanda sba
lordito e diffidente il ragazzo 
della cartoleria). Risposta: «l-a 
vera ricchezza è la salute e la 
coscienza tranquilla». Oppure 
altro tema: La sacra missione 

• della donna. (Il ragazzo della 
cartoleria abbassa la testa e 
sorride losco tra sé) . Oppure: / 
miei pensieri al crepuscolo: se 
allegri si tingono sempre un po' 
di malinconia e di dolcezza. (Il 
ragazzo della cartoleria do
manda: -E die d'e er crepusco
lo?-). • • •• . 

M ROMA. «Io lo pago, il bi- -
dello, lo corrompo. Lo lusln-
go. lo convinco, me lo com- • 
prò. Il bidello ha un potere ; 
smisurato. È uno che sa, è uno -
che conosce, le «voci», i pette
golezzi, potrebbe, se volesse, '. 
ricattare tutti t professori. Il bi-
dello è potente ed è mio ami- -
co. ' Domani mattina, certa
mente, mi darà una mano. 
Perché, io, su questi esami, ho 
una sola certezza: copierò». 

«Copio, si, copio. Me ne in
fischio dei consigli virtuosi, 
degli Imperativi morali, degli ;• 
esami di coscienza. Penso al
l'esame, quello vero, io. E poi, 
parliamoci chiaro, la predica, ' 
pe rcome vanno le cose in Ita- ' 
Ila, chi me la può fare? I politi- • 
ci con le loro tangenti? Mio 
padre e mia madre che giusto 
un anno fa hanno raccoman-
dato mio zio per un concorso • 
all'Usi? Il preside che ha la 
moglie inquisita per concus- • 
sione?». • ;..;...„ . - ••• „ " ;. 

«Domattina, ore 8.30, vado ) 
a scuola in giacca e cravatta. 
E, sul lato interno della cravat
ta, eccoli 11, dieci piccoli, mi
nuscoli, bigllettini, pieni zeppi 
di informazioni e di date. Li ' 
consulto, con agio e senza ri-
morsi. Giacca e cravatta? No, •' 

sei d'accordo, portalo pure 
con te. Non fa certamente ma
le. 
Terzo consiglio. Hai a disposi
zione 6 ore. Sei ore sono tante. ; 
Tiene presente che un tema 
non è un lungo e faticoso sag- : 
gio. Per un tema di passabile e L 

ragionevole dimensione pos-.'. 
sono essere scritte tre-quattro ' ';. 
pagine. Ognipagina contiene ;" 
in media 250 parole. Conside
ra quindi che devi scrivere non ' 
più di 800-1000 parole in tutto. 
Non è molto. La cosa migliore ; 
è organizzarsi il tempo dlspo-
nibile. Come? Ecco una possi- :;. 
bile articolazione delle sei ore: .*. 
un'ora per prendere appunti, V 
mezz'ora per preparare una *. 
scaletta, due ore per stendere : 
il tema, mezz'ora di pausa , ' 
un'ora per la revisione, un'ora ' 
per copiare in bella. 
Quarto consiglio. Gli appunti, r 
Una volta che hai scelto il tema "' 
da svolgere, pensa all'argo
mento e scrivi sul foglio, in ma- • 
niera sintetica, tutto quello che t 
ti passa per la testa. Ma proprio •' 
tutto, senza nessun filtro, se
condo il metodo dei brain stor-
ming. cioè del flusso incontrol- •:' 
lato delle idee. Non tutto ovvia
mente farà parte poi del tema. V 
Ma meglio - preliminarmente f 
segnarsi e • appuntarsi tutto 
quel che si pensa. .-,.-•• •-•'••:-:• • ••••••• 
Quinto consiglio. A' questo ' 
punto puoi stendere una sca
letta del tema. Un elenco, un * 
indice delle cose che dirai, del- ' 
le idee che intendi esprimere, 's 
Come fare la scaletta'' Certo, ; 
non è semplice. Ma due criteri *;. 
possono farti da guida. Primo : 

criterio: selezionare tra. gli ap- -
punti che hai segnato sul fo
glio, scegliere le idee pertinenti J 
e rilevanti. Secondo criterio: le ;• 
idee scelte vanno meste in se-,; 
quenza gerarchica, prima la : 
più importante (quella che per k 
una qualche ragione tJ ritieni 
più importante), poi v a via le ' 
altre. - . •" . .,- ••" 
Sesto consiglio. La stesura. È la 
fase più delicata. Hai due ore 
di tempo. Scrivi come ti viene. ". 
Hai difficoltà a cominciare? 
Non trovi la frase giusta? Bene. • 
Sappi che la frase giusti per l'i
nizio non esiste. Comincia co- • 
me ti viene. Anche nella ma
niera più banale. (È però asso
lutamente proibito cominciare ; 
con la frase: «Da quando l'uo
mo vive sulla terra...»). L'im
portante è scrivere corretta
mente. Il resto poi viene da sé. V 
Scrivi • seguendo la scaletta. ;' 
Ogni punto della scaletta va "; 
sviluppato. Ogni volta che hai 
trattato un elemento della sca
letta vai a capo. Non preoccu
parti di legare le parti cel tema 
con parole come «infaiti», «do

po», «dunque», «quindi», «allo
ra», eccetera. Le parti del tema 
si collegano per il senso che 
hanno. A questo punto saran- • 
no utili alcuni suggerimenti ' 
pratici di scrittura. Quelli fon- -
damentali sono quattro: a) 
evitare in maniera categoria di 
produrre periodi lunghi. C'è il 
rischio di perdere il (fio del di- ; 
scorso e di partorire periodi a : 
cavaturacciolo, cioè con un • 
capo ma senza coda conclusi- • 
va; b) facendo periodi brevi ti ; 
vienedi fare ripetizioni delle ' 
stesse parole? Ma chi l'ha mai ">. 
detto che. per forca, bisogna » 
evitare le ripetizioni? Quella ; 
delle ripetizioni è una vecchia 
regola che ci portiamo dietro " 
dalle scuole elementari. Vec- ; 
chie maestre e vecchi maestri ; 
con qualche problema con l'i--
taliano l'hanno inventata. E 
noi solo raramente abbiamo , 
capito che non è vera. Si provi > 
a leggere una qualsiasi pagina ;' 
di un qualsiasi libro di Natalia . 
Ginzburg e si vedrà quante ri- * 
petizioni ci.-. sono. . Vecchie • 
maestre e vecchi maestri prò- •• 
©abilmente boccerebbero la • 
Ginzburg. Noi no; e ) evitare i l : 

più possibile l'uso del gerun- • 
dio («considerando • che...», I 
«scrivendo», «pensando di.. », 
ecc.); d) evitare di abbando
narsi all'uso smodato di agget
tivi. Gli aggettivi sono utili, ma 
solo quando siano precisi e 
non ridondanti. Se un fatto è * 
«doloroso» e l'abbiamo detto, 
puà bastare; è superfluo ag
giungere che è «penoso» o «tn-
ste» o «rattristante». .*>. 
Settimo consiglio. Pausa di r 
poso. Metti da parte i fogli e 
quel che vi hai scritto. È tempo 
di rilassarsi. Pensa magari alle 
prossime vacanze. È importan
te distrarsi. ~ — » — - • JS.X •••• 
Ottavo consiglio. Revisione. Ri
leggi quel che hai scritto. È cor-
retto? L'ortografia è esatta? Le 
frasi sono quelle giuste? Sono 
chiare? Pensi che fra gli appun
ti possa esserci qualcosa che 
puoi recuperare e aggiungere' 
Nono consiglio. Copiare in bel-• 
la. E la fase meno faticosa. Ma 
anche quella che consente di 
rileggere con distensione quel 
che si è scritto. 
Decimo e ultimo consiglio. Co
me concludere? Se hai seguito 
le fasi precedenti la conclusio
ne, come l'esordio, non è un 
problema. La conclusione del ; 
tema - come diceva un mio ' 
vecchio amico professore - è il" 
punto (ermo. Se non hai più 
nulla da dire, è inutile e ri
schioso aggiungere qualcosa 
che • possa considerarsi una 
conclusione. Una chiusura for-. 
zata è come mettere un paio di 
scarpe bianche su un tight 

Trucchi, sotterfugi e furbizie 
per non studiare e essere promossi 

«Sono arasicuro: 
io copierò 
e senza rimorsi» 
Quelli che seguono sono i pensieri di uno/a studen
te/studentessa immaginario/a. Ha deciso di copia
re e cerca di farlo nel modo migliore, senza imba
razzi. Unico obiettivo: superare l'esame. I «pensieri» }-• 
sono ispirati da un libriccino che suggerisce trucchi ;? 
e sotterfugi per non studiare e non essere bocciati.:' 
S'intitola «Mai più bocciati», auton Mosca e Pczzino, " 
casa editrice Sperling & Kupfer. , 
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non è 11 caso, io sono donna 
Allora metto quella gonna 11, 
che non scende oltre le ginoc-
chia. Sull'orlo interno ho cuci- ' 
to i bigliettini» - T W .-••••' • «••.,••.."•••-

•Copiare è un'arte, lo so. E 
chi copia, chi copia bene, è 
un artista. Oh, il santissimo . 
Francisco De Franz, fondatore ; 
della scuola alblnianii. Lui la • 
sapeva lunga. Diceva u scrive- ;; 

va: "È cosa ottima che lo stu
dente ricopra il suo corpo di 
grafia minuta e celaUi, in sif
fatta maniera avrà modo di 
consultare sulle sue membra 
il suggerimento adatto. Beati 
quindi i grassi, che nelle pie
ghe della cute e su ampia su
perficie, potranno celare pie-
ziosi • consigli"..-- Santissimo ' 
Francisco De Franz, illumina' 
mi». ••• -.,- ' .•!:•.•-•>.. .">£««:'»-' 

«Potrei usare la tecnica del' 
lo spiedino: due - stecchini, ' 
una striscia di carta, due ela
stici molto piccoli. Servo sulla 
striscia informazioni, riflessio
ni e date rubate da libri e gior
nali. Fisso i due stecchini alle 
estremità della striscia, e av
volgo questa intomo ad uno 
di essi. Poi, con i due elastici, 
tengo uniti i due stecchini. E 
quando il professore si gira, 
srotolo pian piano 

«Non so. non so Certo, c'è 
Il bidello Possiamo fare cosi 
lo, a un certo punto, simulo •" 
un calo degli zuccheri, il bi- -" 
dello corre al bar e compra * 
una brioche, ci mette dentro il i 
foglio con II compito d'italia
no e, nascondendo con la 
mano la fenditura, me la por
ge». :-:.v!-.-t •«>-:*....-••;•---. *«•>.. 

«La toppa, forse è meglio la 
toppa. La metto sul jeans. E 

' lascio scucita la parte superio- ; 
re, ci ficco dentro fogli e bi
gliettini... Oppure, compro al-

. cune confezioni stick di cara- . 
melìe e sostituisco la carta che 

< le avvolge con tanti bigliettini. ' 
: Durante II compito scarto e "-
• mangio. Scarto, mangio e co- ;, 

pio. Già: e se un professore mi ~ 
chiede una caramella?». ' >'-'«•; 

«Troppo rischioso. In realtà, -
, dipende anche da loro, dai 

professori, dai "sorveglianti". 
Io me li studio, domani. Se c'è |< 
la .; professoressa -de l .;. tipo t . 
"mamma", allora io faccio il ;) 
cucciolo, la commuovo... Se ">-
arriva, invece, il professore del ; 
"tipo rincoglionito", •• è fatta ]• 
davvero. Alla fine della carne- • 
ra, mezzo cieco, mezzo sor
do, mezzo paralizzato, arte- '• 
riosclerotico... Non mi scopre 
di sicuro: e io copio». •« .- :J-~ 


